PAGE  
8

La mafia delle origini



Cerchiamo ora di approfondire l'evoluzione storica della mafia, evidenziando i momenti sia di continuità che di cambiamento. Molti studiosi fanno partire la storia della mafia dall'Unità d'Italia. E questo non perché prima fosse assente in Sicilia una qualche forma di criminalità che somigliasse a quella mafiosa, ma perché è in quel momento storico che si evidenzia un conflitto palese tra questa criminalità - che va organizzandosi in maniera sempre più rigida - e lo Stato.

L'Unità d'Italia in Sicilia accelerò fortemente un processo di fine della struttura feudale delle campagne, nel momento in cui integrò l'economia siciliana in quella del resto del paese. Inoltre, il nuovo governo piemontese si sovrappose ad una struttura sociale siciliana senza riuscire ad interagire positivamente con essa. Conseguenza di questi cambiamenti fu che nelle campagne i grossi latifondisti, che avevano detenuto interamente il potere fino a quel tempo, cominciarono ad aver bisogno sempre più di qualcuno che garantisse loro un controllo effettivo delle proprietà, sia per difendersi dal brigantaggio, sia per resistere alle nascenti pretese delle classi contadine per una più equa distribuzione del prodotto del loro lavoro.

Questo ruolo, che in altri paesi ed anche in altre zone d'Italia fu tipicamente un compito affidato alla classe borghese imprenditoriale, aiutata nella sua affermazione dallo stato liberale, venne assunto in Sicilia da alcuni personaggi che presero il nome di "campieri" (perché controllavano i campi) o "gabelloti", in quanto riscuotevano, per conto del padrone, le "gabelle". Quindi, fin dal principio, la mafia si delinea come un'organizzazione che assume dei ruoli pubblici per eccellenza, che altrove sono di competenza dello Stato.

Per farlo, i mafiosi ebbero fin dalle origini contatti molto stretti con il potere pubblico. A quell'epoca le collusioni più evidenti erano con il corpo dei "militi a cavallo", una forza di polizia addetta al controllo delle campagne. Poiché tali militi avevano una responsabilità diretta per i danni arrecati alle proprietà rurali, che erano tenuti a risarcire, avevano la tendenza a cercare di evitare i furti, spesso mettendosi d'accordo con briganti e mafiosi perché li facessero in territori non di loro competenza. Ma le collusioni, fin d'allora, non si limitavano ai bassi livelli, ma arrivavano a toccare le autorità prefettizie (che avevano allora molto più potere che oggi) e, segno di grande continuità con l'oggi, i politici. Ed è del tutto naturale che il terreno per queste collusioni era più nelle città, dov'era concentrato il potere politico, che nelle campagne. In questo senso, di recente, S. Lupo ha sostenuto che è un errore considerare la mafia delle origini soltanto come mafia rurale, in quanto il ruolo delle città, come luogo politico e commerciale, era invece molto importante. 



Il "prefetto di ferro"



Con alterne vicende, la situazione descritta nel capitolo sulla mafia rurale andò avanti fino all'avvento del Fascismo.

Con il nuovo regime, divenne evidente che la funzione della mafia di concorrenza con i poteri dello stato non poteva essere tollerata da un sistema di potere che dall'esercizio assoluto del monopolio non solo della forza, ma anche del controllo sociale, traeva la sua ragion d'essere. Fu per questo che mafia e Fascismo entrarono in rotta di collisione.

Il 22 ottobre 1925 si insediò a Palermo il prefetto Cesare Mori, che sarebbe passato alla storia con il soprannome di "prefetto di ferro". I suoi metodi si rivelarono subito di estrema decisione e violenza. Leggiamone il resoconto dal volume di C. Duggan:

""L'assedio di Gangi" ebbe inizio la notte del 1 gennaio 1926 [...] Carabinieri e membri della Milizia occuparono come posti d'osservazione le cime delle colline. Nevicava abbondantemente. I banditi erano stati spinti dal freddo a tornare alle loro famiglie, e la polizia sapeva più o meno esattamente dove si trovavano. L'unico problema fu che Gangi era un paradiso per i banditi. La cittadina era costruita sul fianco di una collina ripida e molte case avevano due ingressi, uno al pianterreno e l'altro al primo piano. Vi erano anche nascondigli abilmente costruiti dietro muri, sotto i pavimenti o nei solai, ad opera di un certo "Tovanella". 
In queste condizioni, l'operazione ebbe un andamento più lento del previsto. Il primo bandito ad arrendersi fu Gaetano Ferrarello, un uomo alto, anziano, con una lunga barba, molto orgoglio e dotato di una certa nobiltà d'animo. Era stato latitante per trent'anni. Uscì dal nascondiglio la mattina del 2 gennaio, si avviò verso la casa del barone Li Destri, attigua alla piazza centrale, e si costituì al questore Crimi, l'uomo inviato da Mori a condurre l'operazione. [...] 
Ferrarello si sbagliava se pensava che a quel punto Mori avrebbe desistito. Scopo dell'azione non era semplicemente la resa dei banditi, ma anche la loro umiliazione: "Volevo dare alle popolazioni la tangibile prova della viltà della malvivenza", scrisse Mori nelle sue memorie. Non si doveva sparare: i banditi dovevano essere privati dell'onore di una resistenza armata. "La gente si aspettava che facessimo interrogatori - ingiuriassimo e agissimo con violenza - e ce ne andassimo senza aver ottenuto alcun risultato", disse Mori al diplomatico americano R. Washburn: "Ma io avevo un'idea diversa. Dissi ai miei uomini di entrare nelle case dei criminali, dormire nei loro letti, bere il loro vino, mangiarele loro galline, uccidere il loro bestiame e venderne la carne ai contadini della zona a prezzo ridotto". Fu dato ordine di prendere ostaggi: come per le operazioni successive, sembra che gli obiettivi principali siano stati donne e bambini. Che le donne siano state maltrattate, come affermarono in seguito critici di Mori, non è certo. Sarebbe stato indubbiamente conforme allo spirito, se non alla lettera dell'impresa, perché scopo della cattura di ostaggi era far leva sul senso dell'onore dell'uomo nei confronti della moglie e della famiglia: così un pizzico di durezza non sarebbe stato inopportuno".

Dunque una violenza e dei metodi che erano accettabili solo in uno stato non più democratico, dove le garanzie per i cittadini erano considerate molto meno della necessità di assicurare banditi alla giustizia. Testimonianze autorevoli, inoltre, dicono che Mori, durante l'assedio di Gangi e molte altre volte in seguito, si servì dell'intermediazione di personaggi al confine della legalità per ottenere la resa dei latitanti. Nell'assedio di Gangi una parte importante ebbe ad esempio il barone Sgadari, grosso proprietario terriero da tempo in affari con i mafiosi ed ora pronto a tradirli in cambio dell'impunità personale.

Tali metodi furono perseguiti per anni: furono fatti migliaia di arresti, senza troppe preoccupazioni se nel mucchio finivano anche molti innocenti. Si procedeva all'arresto, ed alla condanna per associazione per delinquere, sulla base di un semplice sospetto, o della cosiddetta "notorietàmafiosa". In questo modo alcune correnti all'interno del partito fascista, riuscirono a far arrestare, con accuse spesso infondate, i propri avversari politici. Una delle vittime più illustri fu Alfredo Cucco (fascista della prima ora e già segretario del partito, dell'ala radicale del Fascismo, in contrasto con i latifondisti e la vecchia nobiltà palermitana) che fu accusato e fatto incarcerare proprio da coloro i quali, nel partito, invece volevano appoggiarsi a questa classe sociale. Dopo undici processi, l'innocenza di Cucco fu provata, ma la sua carriera politica era terminata da tempo.

I metodi brutali del prefetto Mori ebbero sicuri risultati in termini militari. Il 1927 viene ancor oggi ricordato come l'anno in cui furono arrestati più mafiosi (ma forse anche più innocenti accusati di esserlo). Moltissimi altri furono costretti a fuggire, per lo più "rifugiandosi" negli Stati Uniti, andando a rimpolpare la nascente mafia italo-americana, che troverà poi, com'è noto, negli anni Trenta, una grande occasione di crescita nel proibizionismo.

A fianco di questi positivi risultati polizieschi, la lotta alla mafia condotta dal Fascismo presenta alcune notevoli pecche:

1. La lotta antimafia fu usata a volte per fini poco limpidi. Fu lo stesso Mori a riconoscere, nelle sue memorie, che "La qualifica di mafioso venne spesso usata in perfetta malafede ed in ogni campo, compreso quello politico, come mezzo per compiere vendette, per sfogare rancori, per abbattere avversari" (citato da Lupo, p. 148).

2. Il Fascismo non unì alla lotta sul piano militare, alcun intervento di tipo sociale, facendo anzi dei passi indietro, soprattutto nelle campagne, riaffidando quasi interamente il potere ai latifondisti. Ha scritto uno dei massimi storici dell'Italia contemporanea, Denis Mack Smith: "Mori era amico dei latifondisti. [...] Dal 1927 gli agrari erano di nuovo al potere, e la Sicilia ne pagò a caro prezzo la riabilitazione; e gli anni Trenta furono caratterizzati da abbandono e declino" ("Introduzione" a Duggan, p. IX). Un dato può dare l'idea di cosa significò questo nuovo ordine sociale in Sicilia: dal 1928 al 1935 le paghe agricole, secondo le statistiche ufficiali, diminuirono del 28% (Comm. Antim., p. 66).

3. I metodi brutali di Mori crearono malcontento nella popolazione, che spesso fu tentata a schierarsi dalla parte dei mafiosi, di fronte a forze di polizia che apparivano quasi come invasori stranieri, senza rispetto delle più elementari regole di legalità. Leggiamo ancora Mack Smith: "Ironicamente, l'operato di Mori potrebbe aver rafforzato proprio quella diffidenza nei confronti dello Stato che, come il governo, era stato così desideroso di vincere".

4. Alcune ricostruzioni storiche sembrano indicare che anche il Fascismo non fu immune da compromessi con la mafia. La cosa pare ormai accertata per il Fascismo delle origini (Duggan, Lupo), ma alcuni indizi vi sono per supporre che anche dopo l'azione di Mori, in alcune zone, l'alleanza del Fascismo con i latifondisti condusse ad un quieto vivere dove, in realtà, i vecchi mafiosi ebbero un qualche ruolo (Lupo).

Lo sbarco degli alleati e il M.I.S.



Che la mafia, sconfitta sul piano militare, covasse in realtà sotto la cenere e mantenesse un suo controllo sulla società siciliana sembra confermato dalle vicende dell'estate del 1943, in occasione dello sbarco in Sicilia degli Alleati. La strategia militare che il Pentagono decise di attuare nel momento in cui si decise di aprire uno nuovo fronte contro i nazi-fascisti in Italia, fu quella di iniziare l'offensiva dalla Sicilia, sia per evidenti ragioni geografiche (per evitare l'accerchiamento da parte del nemico), sia perché si poteva costituire una testa di ponte in Sicilia proprio sfruttando la mafia. 

E' normale che in guerra non si vada molto per il sottile. Così, la CIA contattò alcuni importanti boss mafiosi italo-americani in carcere negli Stati Uniti, e gli offrì un patto: la libertà in cambio di un appoggio al momento dello sbarco. Fu ciò che avvenne: alla fine della guerra molti mafiosi americani furono liberati ed espulsi dagli Stati Uniti come "indesiderabili", con il tacito accordo che sarebbero tornati in Italia. I casi più noti riguardarono i boss Lucky Luciano e Vito Genovese, il quale prestò addirittura servizio per il quartier generale alleato di Nola. 

Contemporaneamente, gli Alleati affidarono molte cariche, nel governo provvisorio della Sicilia dopo lo sbarco, a noti mafiosi: Calogero Vizzini fu nominato sindaco di Villalba, Giuseppe Genco Russo divenne sindaco di Musumeli, Vincenzo Di Carlo fu nominato responsabile dell'Ufficio per la requisizione del grano, ecc. Ciò diede nuova e sicura autorità ai mafiosi, oltre a concrete possibilità di arricchimento e di accrescimento del loro potere. 

In questo periodo, la mafia cercò di organizzare la sua presenza, anche politica, in Sicilia, contribuendo alla nascita del Movimento Indipendentista Siciliano (MIS), formazione politica che si prefiggeva l'indipendenza della Sicilia dal resto d'Italia e, in alcuni momenti, persino la stramba idea di far aderire la Sicilia agli Stati Uniti. 

Il MIS non fu composto solo da mafiosi, ma ebbe diverse anime e diverse adesioni. Certo, però, la componente mafiosa, o vicina alla mafia, era molto importante. D'altro canto, i mafiosi potevano vantare, paradossalmente, di essere stati "perseguitati" dal Fascismo, facendosene un merito, come se il problema fosse stato politico e non criminale. Il MIS ebbe un sviluppo molto ampio dal 1943 al 1947, sia per il seguito popolare, sia perché "i responsabili del governo militare di occupazione affidarono il 90% delle amministrazioni a politici separatisti", come denunciava la prima relazione della Commissione parlamentare antimafia del 1972 (Tranfaglia, p. 4). 

La crescita del movimento non si limitò, tuttavia, al piano legale ed elettorale. Il MIS costituì persino un suo esercito, l'EVIS (Esercito volontario di indipendenza siciliana), nel quale militarono banditi e mafiosi di grosso calibro. Capo dell'EVIS fu Salvatore Giuliano, e fu proprio questi a provocare la fine dell'esperienza separatista, con la strage di Portella della Ginestra, una località vicino Palermo, dove, "il 1 maggio 1947, si erano radunati, secondo una vecchia tradizione, i lavoratori della zona per celebrare la festa del lavoro. In quella occasione, erano pervenuti nella località molti gruppi di lavoratori con le proprie famiglie ed era iniziato da poco il discorso del segretario socialista della zona quando, improvvisamente, dalle alture circostanti partirono i primi colpi di mitra. Ci fu un improvviso clamore, quasi di gioia, perché i più ritenevano che si trattasse di spari festosi. Poi le prime urla e quindi un confuso fuggire tra lamenti e pianti." (il racconto è ancora tratto dalla Relazione della commissione antimafia del 1972: Tranfaglia, p. 32). Vi furono 11 morti e 35 feriti. 

L'orrore suscitato in tutta Italia dalla strage provocò una reazione decisa da parte dello Stato, come spesso sarebbe accaduto anche in seguito. Tuttavia, si decise di trovare una soluzione al problema non proprio onorevole. Si distinsero nettamente le responsabilità del bandito Giuliano da quelle dei politici del MIS e dei mafiosi. Si contrattò con la mafia la fine di Giuliano, che fu tradito da un suo luogotenente (Gaspare Pisciotta), ucciso e consegnato alla polizia. Dapprima si cercò di far passare la versione che Giuliano fosse morto in uno scontro a fuoco, ma, grazie anche ad alcune inchieste giornalistiche, si venne infine a sapere la verità. 

Quando, un paio di anni dopo, Pisciotta cominciò a far intendere di essere disposto a rivelare alcuni scottanti retroscena, fu trovato morto nel carcere dell'Ucciardone, a Palermo, per aver bevuto un caffè alla stricnina. 

Mafia dei suoli urbani 
e nuova politica siciliana 



Nel periodo del Dopoguerra, la società siciliana subì una profonda trasformazione, con una netta riduzione del peso dell'agricoltura nell'economia regionale. La mafia, com'è sua caratteristica, si adeguò a questa evoluzione, andando ad occupare, in posizione parassitaria, i nuovi campi socialmente ed economicamente predominanti: la crescita edilizia, il commercio (in particolare quello all'ingrosso dei prodotti agricoli) e il terziario pubblico. Per farlo dovette stringere con il potere politico relazioni più strette che nel passato, in quanto il ruolo dell'amministrazione pubblica nella nuova situazione economica era di molto cresciuto. 

La mafia strinse così un patto di ferro con la classe politica dominante in Sicilia, che faceva capo soprattutto alla Democrazia Cristiana, ed in particolare alla corrente di Giovanni Gioia (leader Dc in Sicilia, e più volte ministro), e dei suoi luogotenenti Salvo Lima e Vito Ciancimino. 

Sulla reale natura dei rapporti tra questo gruppo di potere e la mafia si fa spesso molta confusione, inaridendo il discorso nel decidere se questi politici erano del tutto dei mafiosi, o erano ingiustamente accusati. In realtà, le posizioni personali sono state diverse: solo per Ciancimino puo' dirsi storicamente e giudiziariamente accertata l'appartenenza diretta a Cosa Nostra, mentre per gli altri, in realtà, si deve parlare di un sistema di potere che con la mafia ha avuto rapporti di collaborazione ma in qualche caso anche di concorrenza o di conflitto. Il processo in corso sull'omicidio Lima probabilmente dara' delle indicazioni piu' precise a riguardo. 

Il discorso è innanzitutto economico. Il gruppo dirigente democristiano in Sicilia gestì una quantità di risorse e di opportunità economiche nella regione in grado di rivoluzionare l'intero assetto sociale dell'isola. In primo luogo si trattava dei finanziamenti pubblici alla Regione autonoma Sicilia, destinati a finanziare gli enti economici regionali per la gestione dell'agricoltura, delle foreste, degli acquedotti, dell'edilizia popolare, delle finanze, ecc. Chi controllava queste risorse acquisiva un potere straordinario, soprattutto perché controllava le assunzioni negli enti. Solo per l'amministrazione regionale e per gli enti ad essa legati furono assunte dal 1946 al 1963 circa 9.000 persone, di cui il 92,7% per chiamata diretta, e solo il rimanente per concorso, come sarebbe stato obbligatorio (Arlacchi, p. 92). A ciò vanno aggiunte le varie amministrazioni comunali e provinciali, l'amministrazione sanitaria, le banche, ecc.. E' facile capire ciò che questo comporta: solo chi è vicino ai politici "giusti" aveva la possibilità di essere assunto... 

La seconda grossa opportunità economica gestita dal potere politico fu quella dell'espansione edilizia dei comuni, ed in particolare di Palermo. Il capoluogo regionale conobbe negli anni Cinquanta un'espansione straordinaria, dovuta specialmente alla crescita della burocrazia regionale e comunale. Ciò comportò la necessità di costruire interi nuovi quartieri, e l'opportunità di fare ottime speculazioni sui suoli urbani. Se infatti alcuni mafiosi, o altri amici dei politici, acquistavano dei terreni fino ad allora agricoli, ed in seguito un assessore compiacente trasformava quei terreni in edificabili, il profitto poteva essere enorme. Inoltre, in diversi quartieri, il comune di Palermo consentì di abbattere vecchie residenze, anche storicamente importanti, per costruire nuovi quartieri, il tutto per favorire imprenditori e proprietari vicini ai mafiosi. Questo periodo, consumatosi sotto le sindacature di Lima prima e di Ciancimino poi, fu chiamato "il sacco di Palermo". Un rapporto di polizia degli anni Sessanta mostrò come tra il 1957 e il 1963 l'80% delle licenze di costruzione del comune di Palermo furono rilasciate a soli cinque nominativi, prestanome dei più potenti gruppi mafiosi della città (Arlacchi, p. 94). 

Oltre a ciò, tutti gli appalti per i servizi di pulizia, illuminazione, fognature del comune venivano affidati a personaggi di confine, legati alla mafia e vicini anche agli stessi politici, quali l'imprenditore Francesco Vassallo. Lo stesso Ciancimino, al momento del suo arresto, fu trovato in possesso di importanti partecipazioni in società che avevano rapporti privilegiati con il comune di Palermo, oltre ad essere titolare di conti correnti miliardari in Svizzera e in Canada. 

Un caso clamoroso era quello delle esattorie fiscali della regione, affidate in concessione ad una società dei due cugini Nino e Ignazio Salvo, uomini d'onore della famiglia di Salemi, e molto vicini a Salvo Lima, a condizioni di estremo favore (essi trattenevano una percentuale vicina al 10% sulle tasse riscosse, contro una media nazionale del 3,3%). Di loro si parla ancora oggi, in quanto alcuni pentiti li indicano come tramite tra Cosa Nostra e Giulio Andreotti in occasione dell'omicidio di Mino Pecorelli, un giornalista scandalistico, vicino ai servizi segreti, del cui assassinio Andreotti è accusato di essere il mandante, anche se ancora il processo è solo agli inizi. 

In questo periodo la mafia si dedica, oltre a questi molteplici intrecci con il potere politico, ad altre attività criminali, quali il contrabbando ed il racket, ovvero la richiesta di somme di denaro (il cosiddetto "pizzo") agli imprenditori sia commerciali che industriali, in cambio di protezione. 

Quest'ultima funzione della mafia rimane ancora oggi come molto importante, e non tanto perché consente elevati profitti, quanto perché è forse l'attività che più di ogni altra consente alla mafia di affermare il proprio dominio su un territorio, nel quale non è possibile esercitare attività di alcun genere senza il consenso e la protezione delle famiglie. 

La mafia imprenditrice



Questa situazione ebbe un'evoluzione improvvisa tra la fine degli anni Settanta e l'inizio degli anni Ottanta, a causa dell'aumento vertiginoso del giro d'affari mafioso, ottenuto grazie al traffico di droga. L'enorme fatturato di questa nuova attività criminale (si pensi che Cosa Nostra è riuscita a monopolizzare il traffico all'ingrosso dell'eroina in Europa e negli Stati Uniti) comportò notevoli cambiamenti nella vita delle cosche, e la necessità di nuovi rapporti anche con la finanza internazionale e con la politica di più alti livelli. Ciò ha comportato la nascita di una classe di mafiosi dediti al riciclaggio di denaro sporco in attività imprenditoriali lecite, o ai confini con la liceità. 

Primo sbocco di questi imprenditori fu l'edilizia, ed in particolare quella legata ai lavori pubblici, dove la mafia poteva godere di importanti vantaggi concorrenziali, come abbiamo visto in altra occasione (vedi dispense su "Tangentopoli"). Per altro, tale attività, consentiva di accrescere il prestigio politico e l'effettivo controllo del territorio da parte della mafia. Probabilmente l'organizzazione della strage di Capace non sarebbe stata possibile se la mafia non fosse stata perfettamente padrona del territorio in quel tratto di autostrada, e non temesse affatto il controllo da parte degli organi statali competenti (dalla polizia stradale all'Anas...). 

Altro importante ambito di attività è l'usura, nei confronti di imprenditori locali, i quali spesso finiscono per cedere le attività ai mafiosi, stretti in una spirale di debiti ad interessi impossibili da sostenere. Anche l'usura si avvantaggia dei rapporti politici, in particolari con gli amministratori "lottizzati" delle banche, che sono a volte fonti preziosa di informazione sulle finanze dei "clienti" degli usurai mafiosi, quando non indirizzano direttamente la clientela della banca verso queste forme "alternative" di credito. 

Attualmente gli studiosi più accreditati (Centorrino, Arlacchi) calcolano che usura e lavori pubblici sono per la mafia siciliana fonti di reddito equivalenti al traffico di droga, mentre per la camorra napoletana a queste fonti va aggiunto il gioco d'azzardo (ad esempio la gestione del totonero), e per la 'ndrangheta i sequestri di persona. 

La guerra di mafia
negli anni Ottanta 



Il passaggio dalla vecchia mafia alla mafia imprenditrice non fu incruento. Come sempre i regolamenti di conti e i processi di rinnovamento vennero raggiunti con il sangue. All'inizio degli anni Ottanta scoppiò infatti la grande guerra di mafia che porterà al potere il gruppo tutt'ora egemone: i Corleonesi di Totò Riina, in principio rappresentati in Commissione dal "Papa" della Mafia, Michele Greco, della famiglia di Ciaculli, località alle porte di Palermo. 

La guerra fu condotta con una violenza inaudita. In seguito si disse che questa era una novità, che la vecchia mafia usava metodi meno violenti, e che la nuova mafia aveva perso il vecchio "senso dell'onore". A smentire questa versione stanno però i resoconti storici che risalgono fino al secolo scorso, e che da sempre narrano l'estrema violenza nella soluzione dei rapporti di forza tra le cosche. Anzi, è tradizione immutata nella mafia che l'affermazione personale avvenga sempre attraverso la violenza direttamente esercitata. 

L'idea che a volte si ha dei capi mafiosi come "menti" raffinate, che vivono ad un altro livello rispetto agli esecutori dei loro voleri è del tutto sbagliata (Falcone, Arlacchi). Anzi, caratteristica peculiare della mafia, rispetto ad altre forme di criminalità di alto livello, è proprio questa identità tra mandanti ed esecutori, così che si diventa capimafia solo passando attraverso i crimini più efferati, e spesso sono gli stessi capi che partecipano direttamente alle azioni più importanti. 

Alla guerra di mafia si associò anche una serie di "delitti eccellenti" che non aveva pari con la precedente storia di Cosa Nostra. Cosa era successo? Fino alla fine degli anni Settanta lo Stato aveva convissuto con la mafia in maniera piuttosto pacifica. Vi erano dirette connessioni tra potere politico e mafia, come abbiamo visto, ma vi era anche una certa tolleranza da parte della magistratura, delle forze di polizia, e persino della classe imprenditoriale nei confronti di un'associazione che garantiva una certa pace sociale, il controllo delle altre forme di criminalità, ed alla quale venivano lasciati in cambio ampi spazi d'azione. 

Per svariate ragioni difficili da riassumere in poche righe, la società siciliana, sul finire degli anni Settanta, cominciò a ribellarsi a questo stato di fatto, e nella magistratura, nella società civile, e persino nella politica cominciarono a esserci voci contrarie alla mafia. 

La prima reazione delle cosche fu quella di eliminare chiunque si opponesse seriamente al loro strapotere, approfittando anche del fatto che spesso queste persone erano isolate e poco protette negli stessi ambienti in cui vivevano. Iniziò così la stagione dei delitti eccellenti. Si cominciò nel 1979 con il giudice Cesare Terranova, appena tornato alla magistratura attiva dopo essere stato deputato per il PCI e membro della Commissione antimafia. Seguirono, tra i magistrati, gli omicidi di Gaetano Costa (1980), appena nominato procuratore a Palermo, e Rocco Chinnici (1983), capo dell'Ufficio istruzione di Palermo e diretto superiore di Falcone, al quale per primo aveva dato lo spazio necessario per le indagini antimafia. Tra i politici, nel 1980, di particolare significato fu l'omicidio di Piersanti Mattarella, democristiano, da poco nominato presidente della Regione Sicilia confidando nel fatto che il padre, Bernardo, aveva avuto nel passato "pacifici" rapporti con la mafia. Il cambiamento culturale che stava avvenendo in Sicilia passava però anche all'interno delle famiglie, ed il giovane Piersanti si diede subito da fare per isolare i comitati d'affari politico mafiosi nella Regione, pagando con la vita questa scelta. Ancora tra i politici, fu ucciso Pio La Torre (1982), segretario regionale del PCI, da sempre attivo nella lotta antimafia. 

Anche le forze dell'ordine pagarono caramente il nuovo clima di opposizione alla mafia. Furono uccisi il vicequestore di Palermo Boris Giuliano, gli ufficiali dei carabinieri Giuseppe Russo e Emanuele Basile, e i dirigenti di polizia Beppe Montana e Ninni Cassarà. Nel settembre 1982 fu ucciso il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa con la sua giovane moglie, da 100 giorni nominato prefetto di Palermo, ed ancora in attesa di quei poteri speciali che aveva richiesto per combattere più efficacemente la mafia, e che il governo aspettò troppo a lungo a concedergli. 

Le mafie in Italia



"Le organizzazioni criminali presenti sul nostro territorio sono quattro: Cosa Nostra, la Camorra, la 'Ndrangheta, la Sacra Corona Unita. 

Cosa Nostra è l'organizzazione più pericolosa, più organizzata e più antica ed è stata per lungo tempo identificata con il fenomeno mafioso nel suo complesso. Ha sede principalmente in Sicilia (360 comuni e 5.141.143 abitanti), ha una struttura piramidale, con al vertice la cosiddetta Commissione, che raccoglie tutti i capimafia più importanti e conta alla base circa 5.000 uomini (un affiliato ogni 1.000 abitanti circa). E' responsabile degli omicidi che hanno scosso tutto il mondo civile: Falcone, Borsellino, Dalla Chiesa, Mattarella, La Torre e tanti altri. I vertici dello Stato sono stati decapitati, a Palermo, da Cosa Nostra. 

La Camorra ha sede principale in Campania (549 abitanti e 5.731.426 abitanti); ha una struttura pulviscolare, i gruppi si aggregano e si disgregano con facilità; conta più di cento organizzazioni con circa 6.700 affiliati (uno ogni 855 abitanti circa). Non ha vertici provinciali e regionali e non ha compiuto omicidi "eccellenti". La Camorra ha una specifica tecnica di controllo del territorio: Cosa Nostra impone il proprio controllo grazie alla intimidazione che deriva dalla sua struttura unitaria; la Camorra, invece, che non ha vertici unificanti, sviluppa il proprio controllo intervenendo nell'economia delle famiglie e degli strati sociali più poveri. 

La 'Ndrangheta ha sede principalmente in Calabria (409 comuni e 2.146.724 abitanti); conta 144 organizzazioni con 5.600 affiliati (circa 1 ogni 383 abitanti) ed impone il controllo del territorio grazie all'altissimo rapporto affiliati-cittadini. Ha una struttura prevalentemente orizzontale: esistono rapporti tra i diversi gruppi della 'Ndrangheta, ma non esiste un vertice regionale né esistono vertici provinciali. La 'Ndrangheta ha commesso due omicidi "eccellenti": nell'agosto 1991 fu ucciso il magistrato Scopelliti, che avrebbe dovuto sostenere l'accusa in Cassazione contro i boss imputati nel primo maxiprocesso di Palermo; due anni prima era stato ucciso l'ex Presidente delle Ferrovie dello Stato, Lodovico Ligato. 

La Sacra Corona Unita ha sede principale in Puglia (257 comuni e 4.042.996 abitanti). Comincia a manifestare la sua presenza agli inizi degli anni '80 ed è quindi l'organizzazione più recente; conta 7 organizzazioni con circa 536 affiliati, presenti soprattutto nelle province di Brindisi, Lecce e Taranto. E' un'organizzazione minore rispetto alle altre per presenza sul territorio e giro d'affari, ma nelle aree territoriali dove è più presente opera con determinazione e spietatezza. Sono all'ordine del giorno le estorsioni e gli attentati dinamitardi (il 5 gennaio 1992 la Sacra Corona Unita compì un attentato al treno Lecce-Stoccarda che non ebbe conseguenze disastrose solo perché il tratto di binario fatto saltare era troppo corto per causare il deragliamento) ed il traffico di tabacchi e droga è effettuato con mezzi sofisticati" (tratto da: Dossier mafia per le scuole, pp. 7-8). 

Responsabilita' penale e 
responsabilita' politica



A leggere le cronache degli scontri in Parlamento o sui giornali che intorno al 1870 si registrarono sul problema della collusione di alcuni politici con la mafia, sembra di leggere i giornali di queste settimane. Vi erano i parlamentari della sinistra storica che accusavano i rappresentanti governativi di essere vicini alla mafia, e in contrapposizione questi si difendevano dicendo che i primi volevano "strumentalizzare" il problema mafioso a fini puramente politici, che non esistevano prove, ecc. Il problema è reale, perché da un lato non si può consentire che un politico, magari onesto, sia infangato da semplici sospetti, a volte messi in giro ad arte dai suoi avversari, dall'altro non si può pretendere di aspettare una condanna penale definitiva - che spesso arriva con anni di ritardo - e nel frattempo consentire che persone su cui gravano pesanti sospetti continuino ad avere responsabilità anche di alto livello sul piano politico e governativo. 

La Commissione parlamentare antimafia, nel corso della XI legislatura, ha cercato di risolvere questo dilemma operando una netta distinzione tra responsabilità penale e responsabilità politica. Leggiamo cosa dice: "La responsabilità penale è accertata dalla magistratura attraverso le regole formali e certe del processo, e si concreta in sanzioni giuridiche prestabilite. La responsabilità politica si caratterizza per un giudizio di incompatibilità tra una persona che riveste funzioni politiche e quelle funzioni, sulla base di determinati fatti, rigorosamente accertati, che non necessariamente costituiscono reato, ma che tuttavia sono ritenuti tali da indurre a quel giudizio di incompatibilità. Le funzioni politiche si fondano su un principio di fiducia e di dignità. Ciascun politico ha una responsabilità aggiuntiva rispetto agli altri cittadini, perché egli coinvolge la credibilità delle istituzioni in cui opera". 

Nel concreto, i fatti che possono far decidere a favore dell'esistenza di una responsabilità politica possono essere vari. Se ad esempio una persona di fiducia di un politico è accertato abbia rapporti diretti con la mafia, e se il politico affida a questa persona la gestione dei suoi rapporti con la società del luogo, una responsabilità politica può essere fatta valere, per sanzionare l'incapacità, se non altro, nel saper scegliere i propri collaboratori. E ciò soprattutto quando anche in passato la persona di fiducia aveva dato motivi di sospetto ed il politico aveva sempre difeso, impegnando la propria onorabilità, il suo collaboratore. 

Sulla base di questo principio, la Commissione ha denunciato le responsabilità politiche dell'ex Presidente del consiglio Giulio Andreotti, per i suoi rapporti con l'onorevole Salvo Lima, suo alter-ego in Sicilia. In passato Lima era stato denunciato molto spesso dagli studiosi, in atti parlamentari, ed in innumerevoli articoli giornalistici di avere rapporti con Cosa Nostra. Andreotti l'aveva sempre difeso, dicendo che non vi erano prove, e che aveva completa fiducia nel suo collaboratore. Nel momento in cui, più di recente, la magistratura ha dimostrato in modo inoppugnabile l'esistenza di quel legame, pare evidente che debba esistere una responsabilità politica di Andreotti; responsabilità politica e non penale, se non si prova che egli era al corrente di quel legame. 

Un altro episodio che fece molto scalpore qualche anno fa può essere illuminante su questa distinzione: fu provato che l'allora ministro Calogero Mannino era stato testimone di nozze al matrimonio di uno dei più importanti capi-mafia agrigentini, tal Caruana, grande trafficante di droga tra l'Italia e il Canada. Il ministro si difese dicendo di non conoscere la persona, e di essere testimone della sposa, figlia di un suo amico d'infanzia. Essere testimone di nozze non è reato, per cui nessuna responsabilità penale poteva essere fatta valere nei confronti del ministro. D'altro canto, anche a prendere per buona (fino a prova contraria) la difesa del ministro, bisogna chiedersi quale affidabilità possa dare un uomo politico che non è in grado di riconoscere nelle sue frequentazioni un notissimo boss della zona dove il ministro esercita principalmente la sua attività politica. 

La mafia al Nord 



Abbiamo finora parlato della mafia come un problema soprattutto siciliano e delle altre regioni del Sud. Tuttavia sarebbe ingannevole pensare che la mafia sia soltanto un problema meridionale. Nel 1993 la Commissione antimafia ha dedicato alla diffusione della mafia "nelle regioni di non tradizionale insediamento" una relazione dfspecifica, curata da Carlo Smuraglia, che ha evidenziato come il fenomeno si sia fortemente sviluppato negli ultimi anni. La Commissione ha individuato alcune specifiche cause: 

1. "L'utilizzo improvvido e incauto dell'istituto del soggiorno obbligato". In particolare negli anni Sessanta e Settanta molti importanti mafiosi sono stati spediti in soggiorno obbligato in zone del Centro-Nord, dove hanno poi radicato le proprie attività illegali. 

2. "La fuga di soggetti mafiosi nel Centro-Nord dalle zone di origine per sottrarsi a vendette di famiglie o cosche rivali o per necessità di evitare controlli troppo rigorosi da parte delle autorità". 

3. Lo spostamento di soggetti mafiosi, o di familiari di mafiosi, a seguito dei massicci flussi migratori da Sud a Nord, avvenuti specie negli anni Cinquanta e Sessanta. Ogni movimento migratorio, infatti, comporta uno spostamento delle caratteristiche, anche peggiori, di una popolazione verso le zone di accoglienza. "Assieme agli onesti lavoratori immigrati - che erano la maggioranza - si sono inseriti sul territorio anche soggetti più disponibili ad altri tipi di attività; ed essi hanno costituito un punto di riferimento e di appoggio per quelle organizzazioni che avevano bisogno di manovalanza o comunque di riferimenti e di basi sicure" 

4. L'appetibilità di alcune zone per il business mafioso. In genere le organizzazioni mafiose si sono indirizzate verso zone "più ricche, più movimentate, che offrono maggiori possibilità di fare affari e di impiegare il denaro "sporco"". 

5. Lo sviluppo di associazioni criminali locali, tendenzialmente ispirate al modello mafioso, reso noto dai mezzi di comunicazione di massa. Si ha quindi una diffusione "per imitazione", alla quale fanno seguito veri e propri legami con le organizzazioni originarie. 

6. La scarsa attenzione e la sottovalutazione da parte della società del Centro-Nord. Ci sono stati ritardi nel capire l'importanza del fenomeno da parte delle forze dell'ordine e della magistratura, ma anche della società civile che a volte ancora oggi tende a negare la gravità del problema. 

Il genere di affare criminale nel quale le associazioni mafiose sono più spesso impegnate al Nord è rappresentato dal traffico di stupefacenti. Ciò avviene su due fronti: 1) gli accordi con la criminalità locale per gestire lo spaccio al dettaglio, specie delle droghe pesanti, 2) la canalizzazione in zone meno controllate dei grandi traffici internazionali. Sotto il primo profilo, si deve ricordare che la quantità di droghe trattate dalle organizzazioni criminali del Sud è enorme, così che esse sono sempre alla ricerca di un'affidabile rete di dettaglianti. E' evidente che il sistema migliore è quello di creare legami, che col tempo possono diventare stabili, con piccole organizzazioni criminali locali, che in alcune zone sono legate al mondo dell'immigrazione clandestina ed altrove invece al sottoproletariato urbano, specie metropolitano. 

E' fenomeno più recente la gestione di grandi partite di droga in zone meno controllate dalle forze dell'ordine. Se ne ha notizia dal sequestro più frequente negli ultimi anni di grossi quantitativi di droga provenienti sia dal Sud America (cocaina) che dall'Asia (eroina e morfina base), gestito da organizzazioni miste tra mafiosi meridionali e nuovi criminali settentrionali. In molte testimonianze di pentiti, vi sono elementi che confermano questa tendenza. Ad esempio, l'aeroporto della Malpensa a Milano è stato utilizzato dal clan siciliano degli Spatola per dirottare un traffico di eroina che prima passava da Palermo (Mafia al Nord, p. 24). E' evidente che tali operazioni si possono fare solo se si hanno anche sul territorio settentrionale appoggi certi su cui contare. Una spiegazione più precisa di come ciò avvenisse può essere trovata nel libro di Bettini. 

Recenti acquisizioni stanno mettendo in luce come un altro affare in cui si sta espandendo la mafia è l'usura. Attualmente, dalle indagini finora note, sembra che tale attività sia svolta al Nord soprattutto da soggetti non mafiosi. Tuttavia si hanno diversi segnali di quella che in altre zone è stata un'evoluzione "naturale" del fenomeno, che cioè in un secondo momento la mafia entri nell'affare e ben presto se ne impadronisca. Infatti i singoli soggetti locali non sono in grado di porre in essere, da soli, quelle intimidazioni necessarie per spingere le vittime a pagare e soprattutto a non denunciare l'usuraio. Chiedono allora aiuto alle organizzazioni mafiose, le quali finiscono per assumere in proprio l'affare, liquidando i soggetti locali, o integrandoli nella loro organizzazione. 

Fino ad ora solo in alcuni casi, soprattutto in quartieri periferici delle grandi città, le organizzazioni mafiose hanno messo in atto nel Centro-Nord sistemi di controllo del territorio simili a quelli tristemente noti al Sud. Di conseguenza, anche le tipiche attività illegali legate al controllo del territorio, quali soprattutto il racket, sono meno diffuse al Nord, anche se esistono comunque molti casi di aziende costrette a pagare una "protezione". Ciò capita maggiormente nei quartieri degradati, o per le aziende maggiori e più vulnerabili. 

Un discorso diverso deve essere fatto per la cosiddetta "criminalità" economica, che è il più importante terreno di espansione della mafia al Nord. Si tratta del complesso fenomeno noto come "riciclaggio" del denaro sporco. Con questo termine si indicano le operazioni con le quali il denaro proveniente da traffici illeciti, che non può essere speso senza destare sospetti, viene trasformato in denaro legale. Il problema del riciclaggio nasce quando le quantità di denaro trattate dalla mafia diventano molto elevate, ed è legato quindi soprattutto al traffico di stupefacenti. 

I sistemi adottati dalla criminalità di tutto il mondo per riciclare (o "lavare") il denaro sporco sono molteplici. Generalmente si tratta di inserirsi in settori economici legali, riversandovi i capitali accumulati illegalmente, o direttamente o tramite prestanomi. 

Uno dei settori privilegiati è quello edilizio, specie se legato agli appalti pubblici. Altre volte i mafiosi mettono su piccole imprese in settori tradizionali, che non richiedono grandi capacità imprenditoriali, quali il commercio al dettaglio. A lungo il genere di impresa prediletto dai mafiosi è stato quello dei distributori di benzina. 

L'ingresso nel mercato legale non trasforma l'indole dei mafiosi, che continuano ad applicare le proprie metodologie anche nei nuovi affari (in ciò la mafia italiana si differenzia da Cosa Nostra statunitense: i mafiosi americani di seconda generazione, infatti, tendono ad entrare in mercati legali e ad integrarsi definitivamente nella società). Ciò avviene sia per le modalità di ingresso nel mercato che per la gestione successiva. Sotto il primo aspetto va ricordato che c'è un grosso legame tra le attività del racket e dell'usura e l'ingresso in un mercato legale. Infatti i mafiosi spesso approfittano delle difficoltà di imprenditori onesti, create anche dalla loro pressione criminale, per rilevare le imprese a pochissimo prezzo e gestirle poi in proprio, a volte utilizzando il vecchio proprietario come prestanome, così da avere una maggiore copertura verso l'esterno. 

Una volta entrati nel mercato, i mafiosi operano con forme intimidatorie nei rapporti con i fornitori, con la mano d'opera o con il fisco, generando forme di concorrenza sleale verso gli altri imprenditori presenti sul mercato. 

Ad alti livelli, sia finanziari che politici, questa commistione produce conseguenti molto gravi per l'intera economia del paese. Basti ricordare il caso di Michele Sindona, il quale arrivò a detenere la più grande banca privata italiana, avendo legami da un lato con la mafia siciliana e dall'altro con i massimi livelli politici italiani. Una lettura interessantissima (e per molti versi sconvolgente) a questo proposito è quella del libro Un eroe borghese. 

Analogamente il Banco Ambrosiano, altra grande banca milanese, all'epoca in cui era diretto da Roberto Calvi, ebbe un grosso ruolo nel riciclaggio di denaro sporco, con complicità nuovamente importanti nel mondo politico, e persino nella banca vaticana: lo I.O.R. (Istituto di Opere Religiose) allora diretta dal cardinale Paul Marcinkus. 

Il Pool antimafia di Palermo



All'inizio degli anni Ottanta, fu organizzata a Palermo una risposta molto decisa ed efficace alla ciminalita' mafiosa per merito di un pugno di magistrati palermitani, che costituirono quello che ormai è passato alla storia come il pool antimafia di Palermo. Analizzare il metodo di lavoro del pool di Palermo puo' essere molto utile ancora oggi, per comprendere - al di la' delle celebrazioni di maniera di Falcone e Borsellino - le ragioni dell'efficacia della loro azione, ma anche per imparare qualcosa dalle difficolta' che dovettero affrontare in un contesto politico e culturale che spesso fu loro ostile. 

Il merito della creazione di questo gruppo di lavoro fu dapprima di Rocco Chinnici, capo dell'ufficio istruzione, che prese ad affidare tutti i processi di mafia a quattro giudici - Giovanni Falcone, Paolo Borsellino, Giuseppe Di Lello e Leonardo Guarnotta - che si specializzarono su questa materia ottenendo ben presto preziosi risultati. La reazione della mafia non si fece attendere: Rocco Chinnici fu ucciso nel 1983, con gli uomini della scorta, da un auto bomba parcheggiata sotto casa sua (Chinnici aveva richiesto a più riprese di istituire un divieto di sosta sotto casa). 

La mafia sperava nella nomina di un giudice più "morbido", che tornasse alla vecchia routine. Non aveva calcolato, tuttavia, che un anziano giudice, palermitano di nascita, ma da tempo a Firenze, decidesse, alle soglie della pensione, di dedicare il proprio impegno alla continuazione del lavoro di Chinnici. Così Antonino Caponnetto giunse a Palermo e creò anche formalmente il pool, seguendo l'esperienza già sperimentata durante la lotta al terrorismo da un altro giudice che tornerà ancora nelle cronache dell'antimafia: Giancarlo Caselli. 

Il pool riuscì ad istruire il maxiprocesso di Palermo, uno dei punti più alti della lotta antimafia nella nostra storia. Furono arrestati e condannati centinaia di mafiosi, fu smascherata l'intera cupola, e diversi legami politici furono messi a nudo. Personaggi del calibro di Michele Greco, Pippo Calò (mente politica e finanziaria della cupola), Nino e Ignazio Salvo, Vito Ciancimino, furono arrestati e condannati. 

La strategia del pool puntava su quattro aspetti innovativi rispetto al passato. 

1. Si istituì un sistema di intensa collaborazione tra i giudici e la loro specializzazione in reati di mafia. Ciò permise di migliorare l'efficienza dell'azione investigativa. 

2. Si iniziò a considerare i delitti di mafia non più come singoli episodi indipendenti, ma come momenti di un'unica trama criminale. Oggi sembra incredibile, ma fino alla fine degli anni Settanta, i giudici avevano la tendenza ad indagare su ogni reato separatamente: fu considerata rivoluzionaria, ed ebbe importanti risultati, persino la semplice comparazione delle perizie balistiche sulle armi utilizzate in delitti compiuti in zone diverse dalla Sicilia, che permise di capire i collegamenti esistenti tra la mafia palermitana e quella catanese, che fino ad allora erano stati sempre negati. 

3. Altro aspetto vincente fu l'uso dei "collaboratori di giustizia" (giornalisticamente chiamati "pentiti") ed in particolare di Tommaso Buscetta. La testimonianza dall'interno ha consentito di conoscere il funzionamento esatto della mafia. Una volta avuto questo quadro, lo si è utilizzato per cercare le prove che incastrassero ogni singolo mafioso. Nessuna condanna è stata mai emessa solo per le accuse dei pentiti. Ma pochissimi processi si sarebbero potuto fare senza il primo impulso proveniente dai collaboratori di giustizia. 

4. Ultimo momento innovativo della strategia del pool fu quello di ricostruire gli aspetti finanziari dell'attività mafiosa. Se infatti Cosa Nostra aveva antica esperienza nel nascondere le prove dei propri delitti, più difficilmente riusciva a cancellare del tutto le tracce del denaro derivante da quei delitti. Le indagini bancarie, condotte anche grazie alla collaborazione internazionale, furono uno dei segreti del successo investigativo del pool di Palermo. 

Purtroppo, però, alla breve stagione dei successi del maxiprocesso, seguì una delle più vergognose fasi dei rapporti tra lo stato e la mafia. Nel 1984 Antonino Caponnetto, dopo quasi due anni di permanenza a Palermo, andò in pensione, per raggiunti limiti d'età. L'intera pubblica opinione si attendeva che al suo posto fosse nominato il giudice che aveva guidato il pool antimafia, Giovanni Falcone. Ma, negli stessi giorni, cominciò su buona parte della stampa italiana a giungere l'eco di una polemica ferocissima contro "i professionisti dell'antimafia", di coloro i quali, cioè, secondo quanto aveva scritto in un articolo sul "Corriere della Sera" un grande intellettuale italiano incappato in uno dei suoi peggiori momenti, Leonardo Sciascia, approfittavano dei meriti acquisiti nella lotta alla mafia (si lasciava intendere: a volte meriti non effettivi) per fare carriera nella magistratura o nella politica. Così il Consiglio Superiore della Magistratura decise di nominare al posto di Caponnetto, Antonio Mele, un anziano magistrato che ben presto riprese l'antica routine di considerare i delitti di mafia ognuno per proprio conto, senza cercare le relazioni tra di essi, e di affidarli quindi non più sempre agli stessi magistrati, ma a turno a tutti i magistrati dell'ufficio, costringendo contemporaneamente Falcone e gli altri del pool ad occuparsi di ogni piccolo delitto. 

Il pool fu smantellato, e molti anni si persero prima di rilanciare nuovamente una seria lotta contro la mafia. Falcone, dopo la riforma del Codice di procedura penale, che affida ora ai procuratori il compito di istruire i processi e di fare le indagini, si trasferì alla procura, dove assunse il ruolo di vice del giudice Giammanco, il quale fece di tutto per ostacolare la sua attività. Stanco di questa situazione, Falcone decise di trasferirsi a Roma, accettando l'invito dell'allora ministro di Grazia e Giustizia, Claudio Martelli, di andare a dirigere l'ufficio del ministero che gestisce i rapporti tra la giustizia italiana e gli altri paesi. Al ministero, Falcone ispirò una nuova legislazione, per l'istituzione delle procure distrettuali antimafia, che sostanzialmente riprendono e rendono obbligatorio quanto era stato sperimentato ai tempi del pool: la collaborazione tra più magistrati e la specializzazione in indagini sulla mafia. 

Oltre a ciò, la nuova legge promossa da Martelli e Falcone prevede l'istituzione di una Procura Nazionale Antimafia (PNA), cioè di un ufficio nazionale, guidato da un magistrato, che coordini le indagini sulla mafia, ed abbia anche il potere di avocare a sé le indagini in caso di inefficienza di un pubblico ministero, o di necessità di supervisione nazionale. Questa parte della nuova legislazione antimafia creò molte polemiche anche tra Falcone ed alcuni suoi collaboratori ed amici. Tanto Caponnetto che Borsellino si dichiararono non favorevoli alla Procura Nazionale, così come l'Associazione Nazionale Magistrati e molte forze politiche di opposizione, in quanto si temeva che un Procuratore Nazionale, che aveva rapporti con il Parlamento, e che il Ministro contribuiva a nominare, sia pure su indicazione del CSM, rischiava di essere troppo vicino al potere politico. I magistrati temevano che ciò comportasse una riduzione dell'autonomia dei giudici, ed un primo passo verso la sottoposizione del pubblico ministero al potere politico. Conseguenza di ciò si temeva potesse essere l'impossibilità di fare indagini sui politici. 

A causa di queste polemiche Falcone non fu candidato dal CSM alla guida della PNA. Era la seconda bocciatura di Falcone, ma aveva un segno completamente diverso dalla prima. Questa volta, infatti, fu indicato dal CSM un giudice, Agostino Cordova (oggi procuratore capo a Napoli), che aveva verso la mafia un atteggiamento altrettanto aggressivo di quello di Falcone, ma che in parte differiva nel metodo di lavoro. 

Se infatti Falcone era convinto che, per combattere la mafia, occorreva innanzitutto individuare i responsabili dei delitti facenti capo alla struttura di Cosa Nostra, e solo in seguito tentare di capire le relazioni tra questi e la politica, per Cordova invece occorreva procedere in senso opposto: a suo parere proprio dalle connessioni con la politica (e la massoneria) si doveva partire per smascherare la pericolosità sociale profonda della mafia. 

Quando ancora era aperta la polemica tra CSM e il ministro Martelli, e dunque il posto di Procuratore Nazionale era ancora vacante, com'è tristemente noto, nel maggio dl 1992 Giovanni Falcone saltò in aria, in compagnia della moglie e di cinque uomini della sua scorta, a causa di un autobomba piazzata sotto l'autostrada. Pochi mesi dopo la stessa sorte toccò a Paolo Borsellino. 

La reazione, questa volta, di Palermo, della magistratura, dell'intero stato italiano fu molto forte. Forse le stragi di Capaci e di via D'Amelio sono state i più grandi errori strategici della mafia negli ultimi anni. I giudici della procura distrettuale di Palermo diedero tutti le dimissioni per protesta contro il procuratore Giammanco. Solo quando questi fu costretto a sua volta alle dimissioni, le ritirarono. Al posto di Giammanco fu nominato procuratore capo a Palermo Giancarlo Caselli, lo stesso che aveva dato a Caponnetto i consigli giusti per la formazione del pool. Allo stesso tempo chiese di essere trasferita a Caltanissetta, città competente per le indagini sui delitti Falcone e Borsellino, Ilda Boccassini, una magistrato napoletana, in servizio a Milano, molto amica di Falcone e che si era fatta una grossa esperienza in indagini sulle infiltrazioni mafiose a Milano, ed in particolare con l'inchiesta che prese il nome di "Duomo Connection". 

Ma soprattutto, tutti i politici che avevano in passato ostacolato Falcone ed il pool di Palermo sono stati travolti da diverse indagini che hanno messo a nudo la loro vera natura. E' davvero impressionante leggere l'elenco dei ministri del governo in carica al momento della morte di Falcone, e constatare quanti di essi sono oggi sotto processo: Giulio Andreotti, che era Presidente del Consiglio, è accusato di associazione mafiosa e di omicidio, insieme a Claudio Vitalone, ex ministro del commercio estero; Cirino Pomicino (bilancio) e Conte (aree urbane), sono accusati di legami con la camorra; Antonio Gava (già ministro dell'interno, e quindi capo della polizia...) è stato anche arrestato per associazione a delinquere di stampo camorristico; Martelli (giustizia), De Lorenzo (sanità), Prandini (lavori pubblici), Andò (difesa) ed altri sono accusati di corruzione o di finanziamento illecito dei partiti. 

	 
	 
	 
	 

	                                    La criminalità ambientale - i laghetti della camorra
	

	
	

	 
	 
	
	

	 
	 
	 
	


Nell'area del litorale domitio un discorso particolare merita l'estrazione abusiva di sabbia che è stata riscontrata sia in prossimità del fiume Volturno che in aree più interne.
Sono stati effettuati prelievi incontrollati di sabbia che hanno prodotto una serie di scavi, riempitisi di acqua affiorante dalla falda superficiale e generando in tal modo veri e propri laghetti artificiali.
L'impatto ambientale si è aggravato in tutta l'area domitiana in quanto questi laghetti sono divenuti luoghi di smaltimento di rifiuti pericolosi da parte della camorra creando non pochi problemi d'inquinamento ambientale ed in particolare della falda superficiale e profonda.
Tale fenomeno, denominato ecomafia, rappresenta una delle problematiche più gravi del territorio circostante la Riserva Foce Volturno ed è divenuto oggetto di analisi finanche nelle sedi istituzionali più autorevoli. 
 La stessa Procura Nazionale Antimafia ha recentemente segnalato il forte rischio che proprio intorno alle attività di smaltimento illegale di rifiuti, le diverse articolazioni della mafia abbiano costituito una sorta di "joint venture". Il ciclo dei rifiuti, gestito dalla criminalità organizzata, ha trovato la sua origine in Campania, come rivelato ormai da diversi collaboratori di giustizia. I dati relativi al ciclo dei rifiuti elaborati dagli investigatori collocano la Campania al primo posto per quanto riguarda l'estensione dell'illegalità ambientale, e l'area maggiormente a rischio è proprio il litorale domitiano in provincia di Caserta.
La situazione nella provincia di Caserta rimane molto grave. Nel periodo 1988/1993 rifiuti provenienti dal nord Italia venivano smaltiti illegalmente nei comuni di Villa Literno e Castelvolturno ma ancora oggi continua il meccanismo di smaltimento illegale di rifiuti attraverso l'utilizzazione di cave abusive1. Tale meccanismo consiste nell'aprire cave di sabbia, creando dei veri e propri laghetti artificiali; questi laghetti vengono poi riempiti progressivamente di rifiuti fino a costituire una solida superficie dove poter addirittura edificare opere edilizie.
 

1 Cassazione Penale sezione III, sentenza n. 4260 del 15 aprile 1991
	Banconote tossiche smaltite come rifiuti organici
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	I vigili urbani di Castelvolturno hanno sequestrato una montagna maleodorante di vecchie lire ed euro difettosi. Il carico nocivo è giunto nel casertano ed è stato usato per concimare un campo

	[image: image2.png]




	Di rifiuti speciali la Campania ne ha visti tanti, ma mai finora era successo di trovare su un terreno migliaia di banconote, euro e vecchie lire, tagliuzzate e ridotte a cubetti. Ad alimentare il business dell’ecomafia, adesso ci si mette - involontariamente - anche la Zecca dello Stato. 

Sabato scorso, in un appezzamento di terreno tra Pinetamare e Castelvolturno, in provincia di Caserta, i vigili urbani di Castelvolturno hanno ritrovato una montagna di banconote "tossiche". Miliardi di lire, e milioni di euro tagliuzzati e trasformati in di cubetti colorati. E, quel che è peggio, trattati con reagenti chimici tossici per impedire che la carta possa essere riutilizzata per stampare banconote false su pergamena originale. Sostanze altamente pericolose: basti pensare che per l’odore acre alcuni dei vigili giunti sul posto si sono dovuti immediatamente allontanare.

I carabinieri hanno interrogato a lungo il conducente del camion, un autotrasportatore di Villa Literno, sorpreso dalla pattuglia dei vigili urbani mentre sversava un altro carico di banconote. Ai militari l'uomo ha ribadito di aver prelevato il carico in uno stabilimento di Pomezia, convinto che si trattasse del consueto carico di materiale organico da destinare al concime dei terreni, così come del resto era indicato nella bolla di accompagnamento sequestrata dagli investigatori.

Anche il proprietario del fondo sul quale sono state sversate le banconote conferma questa versione, e dichiara di avere accettato lo sversamento del materiale ritenendo che si trattasse di concime. Qualcuno si è offerto, evidentemente, di farle sparire a basso costo. Nel terreno, in località Mezzagni, sono ben visibili i cubetti di banconote, da 100.000 lire, da 100 e 20 euro, queste ultime probabilmente destinate alla distruzione perché imperfette.

La montagna di cartamoneta che però potrebbe rivelarsi un'ennesima bomba ecologica, almeno a giudicare dall'odore che emana. Per il sindaco di Castelvolturno la vicenda rilancia l'allarme sul danno ambientale provocato dalle ecomafie. «Non è possibile - commenta Scalzone - che questi autocarri percorrano centinaia di chilometri su strade statali e autostrade senza essere fermati e controllati». La Procura di Santa Maria Capua Vetere dovrà ora accertare come è possibile che dalla Zecca di Stato rifiuti tossici siano finiti nelle mani di ecocriminali.

26 novembre 2002
(Peppe Ruggiero)

	tratto: l documento conclusivo della commissione parlamentare d'inchiesta sullo smaltimento illegale dei rifiuti urbani e industriali

	Rifiuti d'oro per la criminalità
	

	(Ecomafie 25/10/2000) 


2.3.1 L'inchiesta "Eco" 

Per illustrare in maniera ancora più incisiva come la criminalità organizzata voglia assegnare alla Campania il ruolo di 'pattumiera d'Italia' è opportuno fare riferimento specifico all'inchiesta "Eco" della direzione distrettuale antimafia di Napoli, prossima alla chiusura della fase delle indagini, e relativa al controllo delle attività di smaltimento di varie tipologie di rifiuti, che il clan dei casalesi ha esercitato sul territorio nazionale nel periodo 1994 - 1997. 
L'attività investigativa svolta - di cui la Commissione ha ritenuto opportuno essere informata in maniera costante - ha consentito di ricostruire gli ingenti flussi economici e finanziari derivanti dai profitti dell'attività illecita consumata da parte di numerosi soggetti (101) e società sia commerciali (13) che di trasporto (21), nonché aziende produttrici di rifiuti (9), centri di stoccaggio intermedi (6), società di smaltimento rifiuti (8). Il flusso illecito di scorie movimentate sul territorio nazionale nel periodo compreso tra giugno 1994 e marzo 1996 si aggira intorno agli 11 milioni di chilogrammi di rifiuti pericolosi tra il 1994 ed il 1996 (oltre un milione di chilogrammi di rsu risultano movimentati nel solo periodo marzo 1996 - giugno 1997). 
Alcuni collaboratori di giustizia hanno fornito un quadro inquietante della situazione esistente, poiché dalle loro dichiarazioni emerge la "territorializzazione" di questo tipo di attività illecita da parte delle organizzazioni criminali operanti nel casertano. Risulta a questo proposito alla Commissione che il gruppo dei casalesi continua a esercitare il suo dominio sull'intera provincia di Caserta, attraverso un controllo capillare del territorio che gli assicura - per quanto riguarda il ciclo dei rifiuti - pronta disponibilità di luoghi dove creare dei buchi in cui nascondere rifiuti o addirittura sversarli a cielo aperto. 
Dalla fine degli anni ottanta è poi cambiato l'approccio dei gruppi criminali rispetto ai tradizionali metodi violenti (si tratta peraltro di un fenomeno di portata più generale che la Commissione ha dovuto registrare e sul quale torneremo più avanti). Le industrie produttrici di rifiuti - in particolare nei processi industriali legati all'alluminio, che sono prevalente oggetto delle investigazioni della dda di Napoli - nel corso della lavorazione dei metalli, devono farsi carico di costi elevati per lo smaltimento del materiale di scarto prodotto, costituito da rifiuti speciali e tossico-nocivi (polveri di macinazione delle schiumature di alluminio e polveri di abbattimento dei fumi), che non possono essere riciclate e reinserite nel ciclo produttivo, a causa dell'elevato costo di lavorazione e dell'esigua quantità di alluminio che se ne potrebbe ricavare. Inoltre, sul territorio nazionale sono poche le discariche attrezzate ed autorizzate allo smaltimento di tale materiale. L'organizzazione criminale, in siffatto contesto, offre un efficiente servizio alternativo che abbatte i costi e garantisce la continuità nello smaltimento dei rifiuti, poiché assicura il superamento di qualunque ostacolo di tipo burocratico e consente l'immediato deflusso degli scarti di produzione senza andare troppo per il sottile nel rispetto della normativa vigente. Si determina, quindi, uno stretto rapporto tra produttore dei rifiuti ed organizzazione criminale, in cui il primo - consapevolmente o meno - si rivolge a soggetti che scientemente e per proprio tornaconto mettono in atto un micidiale ciclo illegale. Al di là della consapevolezza dei produttori, a questi va comunque rimproverata una scarsa attenzione nella scelta dei soggetti cui affidare i propri rifiuti, scelta dettata più che altro da ragioni di risparmio d'impresa. 

2.3.2 L'attività della procura della Repubblica di Santa Maria Capua Vetere 

Una disamina a sé meritano le vicende all'attenzione della procura di Santa Maria Capua Vetere, dove l'organo di procura si è dimostrato ben consapevole delle dimensioni del fenomeno dello sfruttamento illecito delle cave e delle forti implicazioni criminali, aprendo indagini ad ampio raggio sulla situazione delle cave presenti nel circondario e procedendo, negli ultimi anni, al sequestro di oltre 800 aree trasformate in discariche abusive. 
Le prime indagini hanno portato all'arresto in flagranza di sei persone colte nell'atto di interrare a circa dieci metri di profondità, all'interno di buche realizzate in un fondo coltivato a barbabietole da zucchero sito in Castel Volturno, centinaia di tonnellate di rifiuti pericolosi. Alcuni dei sei fermati hanno gravi precedenti penali e sono sospettati di gravitare nei clan camorristici. A monte dell'attività di smaltimento illecito vi era un centro di stoccaggio di Cassino, dove nel tempo sono state accumulate ingenti quantità di rifiuti speciali di varia tipologia: è singolare notare come, nonostante la non regolarità del centro, i rifiuti erano ammassati con un certo ordine, suddivisi a seconda della loro natura. 
Sono stati poi accertati ingenti sversamenti illeciti di rifiuti di ogni tipo, compresi bidoni contenenti rifiuti tossici, presso una cava abusiva di S. Angelo in Formis, a pochi metri dal fiume Volturno, nel quale sono finiti i reflui di tale illecita attività. In assenza di una norma che sanzioni l'attivazione, coltivazione e gestione di una cava senza concessione o autorizzazione, è stato possibile contestare solo il deturpamento e la distruzione di bellezze naturali. 
Altra inchiesta avviata dalla procura ha ad oggetto la vicenda degli aiuti umanitari della Caritas, finiti in discariche abusive nell'agro aversano e avellinese. È emblematico che il primo luogo in cui questi materiali sono stati rinvenuti nell'ottobre 1999 è Casal di Principe, territorio da sempre utilizzato per lo smaltimento illegale di rifiuti e ormai ridotto a un enorme immondezzaio, con ripercussioni gravissime non soltanto ai beni ambientali, ma anche alla salute dei cittadini. Ed è interessante notare come alcuni gestori di tali traffici illeciti si identificano negli stessi soggetti arrestati in flagranza di reato nell'operazione effettuata a Castel Volturno di cui sopra. Su quest'ultima vicenda, peraltro, sta indagando anche la dda di Firenze, in relazione all'omicidio di un pregiudicato camorrista di Ercolano. 
Da ultimo, il 12 luglio 2000, è stata posta sotto sequestro l'azienda Bitumitalia, dove sono stati rinvenuti circa 100.000 quintali di rifiuti pericolosi, precisamente polveri provenienti dagli impianti di abbattimento fumi di industrie siderurgiche del nord Italia. Si tratta di un riscontro giudiziario di particolare gravità, poiché evidenzia come tale rifiuto sia stato utilizzato per la realizzazione di rilevati stradali nonché per materiali da costruzione: in sostanza esistono abitazioni realizzate con rifiuti pericolosi. 

Conclusioni 
La Commissione ha cercato, con questo documento, di mettere in evidenza e di illustrare in maniera organica i principali fenomeni criminali connessi al ciclo dei rifiuti. Dal lavoro svolto, dalle informazioni acquisite nonché dalle audizioni tenute è emerso in maniera chiara una serie di elementi che - in sede di conclusioni - è opportuno riportare in forma schematica e sintetica. 
La gestione illecita riguarda una quota considerevole dei rifiuti prodotti ogni anno in Italia: in base alle informazioni assunte e alle elaborazioni svolte si tratta di una quota superiore al 30 per cento che - tradotto in termini numerici - equivale a oltre 35 milioni di tonnellate di rifiuti (soprattutto speciali) smaltite in maniera illecita o criminale ogni anno. 
Il ciclo dei rifiuti solidi urbani è interessato, specie nelle regioni meridionali, da evidenti fenomeni di controllo criminale, soprattutto nelle fasi di raccolta e trasporto. Esistono infatti segnali univoci ad indicare l'interesse della criminalità organizzata per gli appalti in questo settore. 
Il settore dei rifiuti sembra rappresentare - per le varie forme di criminalità organizzata - un fattore di penetrazione in aree del Paese, specie nel settentrione, dove ancora non si registrano insediamenti stabili dei clan criminali. 
Non è la sola criminalità organizzata ad operare in modo illegale. Esistono infatti società commerciali o imprese non legate ad essa, ma che hanno come "ragione sociale" la gestione illecita dei rifiuti, soprattutto di origine industriale. 
 

